
1 

 

Adorazione Eucaristica XVIII Domenica C 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

Ave, o Maria… 
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Eccomi, sono la serva del Signore, 

Avvenga di me secondo la tua parola. 

Ave, o Maria… 

 

E il Verbo si fece carne, 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave, o Maria… 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio, 

affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci 

hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci 

alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Mostra la tua continua benevolenza, o Padre, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce 

creatore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai 

rinnovato. 

 

O Dio, fonte della carità, che in Cristo tuo Figlio ci chiami a condividere la gioia del 

Regno, donaci di lavorare con impegno in questo mondo, affinché, liberi da ogni 

cupidigia, ricerchiamo il vero bene della sapienza. 

 

Canto al Vangelo (Mt 5,3) 

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

 

Vangelo (Lc 12,13-21) 

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida 

con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore 

sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia 
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perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli 

possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato 

un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere 

i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più 

grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, 

hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma 

Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai 

preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce 

presso Dio». 
 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «Nel Vangelo della Liturgia odierna, un uomo rivolge a Gesù questa richiesta: 

“Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità” (Lc 12,13). È una situazione 

molto comune, problemi simili sono ancora all’ordine del giorno: quanti fratelli e 

sorelle, quanti membri della stessa famiglia purtroppo litigano, e magari non si 

parlano più, a causa dell’eredità! 

Gesù, rispondendo a quell’uomo, non entra nei particolari, ma va alla radice delle 

divisioni causate dal possesso delle cose, e dice chiaramente: “Tenetevi lontani da 

ogni cupidigia” (v. 15). Che cos’è la cupidigia? È l’avidità sfrenata di beni, il volere 

sempre arricchirsi. È una malattia che distrugge le persone, perché la fame di 

possesso crea dipendenza. Soprattutto chi ha tanto non si accontenta mai: vuole 

sempre di più, e solo per sé. Ma così non è più libero: è attaccato, schiavo di ciò che 

paradossalmente doveva servirgli per vivere libero e sereno. Anziché servirsi del 

denaro, diventa servo del denaro. Ma la cupidigia è una malattia pericolosa anche per 

la società: a causa sua siamo arrivati oggi ad altri paradossi, a un’ingiustizia come 

mai prima nella storia, dove pochi hanno tanto e tanti hanno poco o niente. Pensiamo 

anche alle guerre e ai conflitti: quasi sempre c’entrano la brama di risorse e ricchezze. 

Quanti interessi ci sono dietro a una guerra! Di sicuro uno di questi è il commercio 

delle armi. Questo commercio è uno scandalo a cui non dobbiamo e non possiamo 

rassegnarci. 

Gesù oggi ci insegna che, al cuore di tutto questo, non ci sono solo alcuni potenti o 

certi sistemi economici: al centro c’è la cupidigia che è nel cuore di ciascuno. E 

allora proviamo a chiederci: come va il mio distacco dai beni, dalle ricchezze? Mi 

lamento per ciò che mi manca o so accontentarmi di quello che ho? Sono tentato, in 

nome dei soldi e delle opportunità, di sacrificare le relazioni e sacrificare il tempo per 

gli altri? E ancora, mi capita di sacrificare sull’altare della cupidigia la legalità e 

l’onestà? Ho detto “altare”, altare della cupidigia, ma perché ho detto altare? Perché i 
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beni materiali, i soldi, le ricchezze possono diventare un culto, una vera e propria 

idolatria. Perciò Gesù ci mette in guardia con parole forti. Dice che non si possono 

servire due padroni, e – stiamo attenti – non dice Dio e il diavolo, no, oppure il bene 

e il male, ma Dio e le ricchezze (cfr Lc 16,13). Ci si aspetterebbe che dicesse: non si 

può servire due padroni, Dio e il diavolo. Invece dice: Dio e le ricchezze. Servirsi 

delle ricchezze sì; servire la ricchezza no: è idolatria, è offendere Dio. 

E allora – potremmo pensare – non si può desiderare di essere ricchi? Certo che si 

può, anzi, è giusto desiderarlo, è bello diventare ricchi, ma ricchi secondo Dio! Dio è 

il più ricco di tutti: è ricco di compassione, di misericordia. La sua ricchezza non 

impoverisce nessuno, non crea litigi e divisioni. È una ricchezza che ama dare, 

distribuire, condividere. Fratelli, sorelle, accumulare beni materiali non basta a vivere 

bene, perché – dice ancora Gesù – la vita non dipende da ciò che si possiede (cfr Lc 

12,15). Dipende invece dalle buone relazioni: con Dio, con gli altri e anche con chi 

ha di meno. Dunque, ci chiediamo: io, come voglio arricchirmi? Voglio arricchirmi 

secondo Dio o secondo la mia cupidigia? E tornando al tema dell’eredità, quale 

eredità voglio lasciare? Soldi in banca, cose materiali, o gente contenta attorno a me, 

opere di bene che non si dimenticano, persone che ho aiutato a crescere e maturare? 

La Madonna ci aiuti a capire quali sono i veri beni della vita, quelli che restano per 

sempre» (FRANCESCO, Angelus 31-7-2022). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «Gesù “prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse in disparte, su un 

alto monte” (Mt 17,1). La montagna nella Bibbia rappresenta il luogo della vicinanza 

con Dio e dell’incontro intimo con Lui; il luogo della preghiera, dove stare alla 

presenza del Signore. Lassù sul monte, Gesù si mostra ai tre discepoli trasfigurato, 

luminoso, bellissimo; e poi appaiono Mosè ed Elia, che conversano con Lui. Il suo 

volto è così splendente e le sue vesti così candide, che Pietro ne rimane folgorato, 

tanto che vorrebbe rimanere lì, quasi fermare quel momento. Subito risuona dall’alto 

la voce del Padre che proclama Gesù suo Figlio prediletto, dicendo: “Ascoltatelo” (v. 

5). Questa parola è importante! Il nostro Padre che ha detto a questi apostoli, e dice 

anche a noi: “Ascoltate Gesù, perché è il mio Figlio prediletto”. Teniamo, questa 

settimana, questa parola nella testa e nel cuore: “Ascoltate Gesù!”. […] Questo lo 

dice Dio Padre, a tutti: a me, a voi, a tutti, tutti! […]. È molto importante questo 

invito del Padre. Noi, discepoli di Gesù, siamo chiamati ad essere persone che 

ascoltano la sua voce e prendono sul serio le sue parole. Per ascoltare Gesù, bisogna 

essere vicino a Lui, seguirlo, come facevano le folle del Vangelo che lo rincorrevano 

per le strade della Palestina. Gesù non aveva una cattedra o un pulpito fissi, ma era un 
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maestro itinerante, che proponeva i suoi insegnamenti, che erano gli insegnamenti 

che gli aveva dato il Padre, lungo le strade, percorrendo tragitti non sempre 

prevedibili e a volte poco agevoli. Seguire Gesù per ascoltarlo. Ma anche ascoltiamo 

Gesù nella sua Parola scritta, nel Vangelo. […]. 

Da questo episodio della Trasfigurazione vorrei cogliere due elementi significativi, 

che sintetizzo in due parole: salita e discesa. Noi abbiamo bisogno di andare in 

disparte, di salire sulla montagna in uno spazio di silenzio, per trovare noi stessi e 

percepire meglio la voce del Signore. Questo facciamo nella preghiera. Ma non 

possiamo rimanere lì! L’incontro con Dio nella preghiera ci spinge nuovamente a 

“scendere dalla montagna” e ritornare in basso, nella pianura, dove incontriamo tanti 

fratelli appesantiti da fatiche, malattie, ingiustizie, ignoranze, povertà materiale e 

spirituale. A questi nostri fratelli che sono in difficoltà, siamo chiamati a portare i 

frutti dell’esperienza che abbiamo fatto con Dio, condividendo la grazia ricevuta. E 

questo è curioso. Quando noi sentiamo la Parola di Gesù, ascoltiamo la Parola di 

Gesù e l’abbiamo nel cuore, quella Parola cresce. E sapete come cresce? Dandola 

all’altro! La Parola di Cristo in noi cresce quando noi la proclamiamo, quando noi la 

diamo agli altri! E questa è la vita cristiana. È una missione per tutta la Chiesa, per 

tutti i battezzati, per tutti noi: ascoltare Gesù e offrirlo agli altri. […] E adesso 

rivolgiamoci alla nostra Madre Maria, e affidiamoci alla sua guida per proseguire con 

fede e generosità questo itinerario […], imparando un po’ di più a “salire” con la 

preghiera e ascoltare Gesù e a “scendere” con la carità fraterna, annunciando Gesù» 

(FRANCESCO, Angelus, 16-3-2014). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Tu che la mia speranza appaghi, Madre, l’umile canto ascolta di quell’amor 

riconoscente che dal cuor mio di figlia viene! (P 35). 

Per il Conquistatore d’anime immolarmi voglio nel Carmelo, diffondendo con lui 

quel fuoco che ci portò Gesù dal cielo (P 35). 

Dopo l’esilio della vita, terminata la santa lotta, godremo nella Patria eterna i frutti 

dell’apostolato (P 35). 

Nulla quaggiù incantarmi mai potrebbe: qui non si trova la vera felicità (P 36). 

Mia sola pace, sei tu, Signore (P 36). 

Gesù, mio solo Amore, più che materno è il cuore tuo per me (P 36). 

Voglio amarti come un piccolo bambino e, guerriero prode, lottare voglio (P 36). 
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Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 

vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 

 


